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MARCO 4,35-40 LA TEMPESTA SEDATA

Nella prima metà del Vangelo di Marco, alle cosiddette “parabole del lago”, con cui Gesù parla velatamente alla folla, fa seguito un raggruppamento letterario caratteristico, che possiamo denominare libretto dei miracoli;  esso comprende il Vangelo odierno, appartenente al cap.4,  e tutto il successivo cap.5; in questo blocco narrativo, emerge l’intento cristologico dell’evangelista, che fa una selezione molto accurata e sensata di prodigi operati dal Salvatore; Egli compie miracoli anche in territori abitati da pagani; appare come il dominatore degli elementi naturali, dei demoni, delle malattie e della stessa morte. La raccolta è di origine premarciana ma l’evangelista le ha conferito una nota di particolare vivacità narrativa, derivata dalla predicazione di Pietro. Anche l’ambientazione geografica dà unità alla sezione: si tratta dei miracoli del lago.
Noi sappiamo che i sommari o riassunti marciani servono all’evangelista per dare struttura alla sua opera; utilizzando questo criterio di analisi, possiamo espandere la sezione, che abbiamo descritto prima, facendola pervenire fino all’episodio di Gesù che cammina sulla acque (cap.6). A partire, dunque, dalle guarigioni presso il lago, cap.3, arriviamo alle guarigioni a Genesaret, cap.6; oltre il libro dei miracoli, cap.4-5, la sezione, così ampliata, comprende la narrazione della crescente ostilità nei confronti di Gesù cap.6. Questo ampliamento ha il pregio di abbracciare quasi tutti i miracoli di Gesù sulla natura, fatta eccezione per la seconda moltiplicazione dei pani (cap.8); i miracoli sulla natura sono detti, più propriamente, miracoli epifanici di salvazione, in quanto la manifestazione della figura divina di Gesù salva in una situazione di necessità e disperazione.
Il brano della tempesta sedata presenta chiari segni di elaborazione marciana; in origine si trattava un racconto di miracolo; nella visione di Marco, il brano diviene una tappa nella storia del faticoso   cammino di fede dei discepoli. Nella tradizione premarciana, il racconto era una storia cristologica, usata dai missionari cristiani per mostrare che Gesù di Nazaret era veramente il Cristo; la storia aveva, sullo sfondo, il Salmo 107, Dio salva l’uomo da ogni pericolo, nonché il Profeta Minore Giona. Marco trasforma la parte finale del miracolo, che dovrebbe essere una acclamazione per il prodigio, in un biasimo del Signore ai discepoli, per la loro viltà.
Il Vangelo di Marco può essere considerato la storia del cammino di fede dei discepoli, che passano da una incomprensione ad un’altra. Possiamo ricordare, brevemente, le tappe di questo cammino:

a) Qui, in Mc.4, i discepoli non comprendono chi sia la persona, cui il vento e il mare obbediscono.

b) In Mc.6, Gesù che cammina sulla acque, credono di vedere un fantasma e il Maestro deve incoraggiarli.

c) In Mc.7,  discorso su ciò che contamina l’uomo, Gesù li rimprovera per mancanza d’intelletto. 

d) In Mc.8, discorso sul lievito dei farisei, Gesù li rimprovera di avere il cuore indurito e di non comprendere la moltiplicazione dei pani.

e) In Mc.8, Gesù chiama Pietro Satana, perché non ha il senso delle cose di Dio e non ha fatto suo il primo annuncio di Passione.

f) Sempre in Mc.8, parlando delle condizioni necessarie per seguirlo, Gesù dice che non bisogna vergognarsi di Lui.

g) In Mc.9, dopo la Trasfigurazione, i discepoli presenti sono presi dalla paura e, durante la discesa dal monte, si chiedono cosa significhi “risorgere dai morti”.
h) Sempre in Mc.9, i discepoli sono incapaci di scacciare un demonio, per mancanza di fede.

i) Ancora in Mc.9, i discepoli non comprendono il secondo annuncio di Passione e, addirittura, temono di interrogare Gesù. 

j) Ancora in Mc.9, andando a Cafarnao, discutono su chi sia il più grande nella comunità e Gesù deve catechizzarli ponendo in mezzo a loro un bambino.

k) In Mc.10, quando Gesù, lasciato dal giovane ricco, fa un discorso sul pericolo della ricchezza, i discepoli sono sbigottiti.

l) Sempre, in Mc.10, dopo il terzo annuncio di passione, i figli di Zebedeo pensano alla loro gloria personale e chiedono di condividere la gloria di Gesù ed Egli deve ricordare loro il calice e il battesimo della sua Passione.
m) Andando verso il Getsemani, nonostante la sicurezza di Pietro, Gesù ne predice il rinnegamento.

n) Nel Getsemani, Mc14, quando la folla mette le mani addosso a Gesù e lo prende, i discepoli, abbandonandolo, fuggono.
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